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ANNIVERSARI E ADEMPIMENTI- RESOCONTO SUL TIROCINIO 

SARA MANIERI-GRUPPO G

Scrivo questo resoconto per recuperare dei passaggi chiave che hanno caratterizzato il lavoro di gruppo con gli utenti della Comunità residenziale di Capodarco e per mettere questi in connessione con la sua ripresa dopo la prolungata pausa estiva. Il gruppo, svolto nel corso del mio tirocinio formativo, ha avuto luogo da Aprile a Luglio 2016 ed è stato ripreso ad Ottobre.

Dopo aver partecipato per alcuni mesi alle attività organizzate della Comunità e passato del tempo con utenti e operatori, avendoli quindi conosciuti, preso parte alle dinamiche presenti nella struttura ed essermi confrontata col coordinatore della Comunità ho proposto uno spazio di gruppo in cui poter “individuare e valorizzare all'interno del gruppo le risorse utili a sviluppare e promuovere una migliore competenza a convivere all'interno di quel contesto condiviso”. 
Ritengo che il lavoro fatto finora, per quanto faticoso, sia stato molto interessante. Il gruppo è stato un buon pretesto per far emergere e parlare di alcuni aspetti salienti che caratterizzano la convivenza all'interno della struttura. Gli aspetti che nel corso degli incontri sono stati trattati possono essere riassunti usando le seguenti dicotomie: conflitto-amicizia, regole-norme, divertimento-noia\adempimento e infine prodotto come mia ipotesi di intervento.

Nel riprendere le attività dopo la pausa estiva ho proposto a tutor e coordinatore del servizio di continuare il lavoro di gruppo trovando un pretesto per valorizzare la storia degli utenti, i loro interessi e i loro desideri in rapporto a quel contesto. L'ipotesi di partenza era  che proporre una cosa terza su cui stare potesse essere utile per interrompere una dinamica conflittuale, fondata sull'agito, presente trasversalmente in tutti gli incontri. Conflitto tra utenti, conflitto con gli operatori e alcune volte con me, quando viene attaccato lo spazio di gruppo.

Conflitto come modalità di relazione prevalente in quel contesto. Mi sono perciò chiesta se se sia possibile sperimentarne delle altre. Ho pensato che la dimensione conflittuale potesse essere messa in discussione dallo stare su un prodotto comune. Ho messo in connessione questo con l'anniversario dei 50 anni dalla fondazione che quest'anno celebra la comunità. La comunità di Capodarco è stata fondata infatti nel Natale 1966. Ho pensato che questo potesse essere un buon pretesto per pensare i propri vissuti rispetto a quel contesto, raccontarli. Trovo utile trattare con gli utenti del residenziale alcune dimensioni che definiscono il contesto e collocano la struttura all'interno di una storia più complessa e articolata. Faccio l'ipotesi infatti che il rapporto che gli utenti hanno con la comunità e con i propri compagni è problematico anche per il falso emozionale che lo stare senza tempo in una struttura riabilitativa comporta. La mancanza di chiarezza rispetto a questo punto ritengo influenzi la possibilità di un investimento che ciascuno fa rispetto a tale contesto in cui vive 24h su 24, 365 giorni l'anno. Il vissuto di stare in un luogo transitorio falsifica le relazioni che si hanno in quel contesto. Così come la proposta di stare in un luogo riabilitativo falsifica l'obiettivo di stare li. C'è stato una condivisione di tali presupposti con il coordinatore rispetto a questo, tanto che gli veniva in mente che Capodarco nasce con dei piccoli appartamenti diffusi sul territorio, a differenza di ora che si hanno mega strutture medicalizzate e recintate. Mi sono agganciata al vissuto nostalgico del coordinatore e ho immaginato che recuperare insieme agli utenti la storia della cooperativa potesse essere utile anche per uno sviluppo organizzativo. C'è stato un ammiccamento, una sorta di “intendiamoci”, molto interessante ma non esplicitato. Ho in mente di proporre un resoconto al coordinatore e agli operatori in cui questo aspetto venga esplicitato, argomentato e messo in relazione a quanto nel lavoro col gruppo emerge.

Credo che funzionale a questo sia proporre all'interno del gruppo la possibilità di pensare alla storia della Cooperativa, a partire dalle storie degli utenti in quella comunità. Descrivere perciò la struttura allargata, individuare degli interlocutori, pensare a recuperare parti sul web....e mettere questo in rapporto con i vissuti che il loro stare li e confrontarsi con questi aspetti comporta. Immagino che raccontare poi quanto esplorato, conosciuto, visto possa essere un prodotto visibile e ostensibile in grado di mettere in gioco il loro stare lì e la conflittualità che connotta i rapporti lì dentro, dove sembra che l'unico prodotto sia la sopravvivenza dell'uno sull'altro ( tra utenti, tra utenti e operatori, tra operatori, tra operatori e coordinatore).

Tuttavia se questa mi sembra una proposta interessante, costruita anche all'interno del confronto con coordiantore e tutor, va messa in connessione con quanto nel gruppo succede e condivisa con gli utenti ai quali non intendo proporre un qualcosa a cui rispondere adempitivamente, ma che possa avere per loro un senso e un'utilità. Mi sto perciò interrogando su come poter lavorare in tale senso. In linea con questo ci sono degli aspetti che mi sembra utile tenere a mente e che sono quelli che vivo come maggiormente faticosi nel lavoro col gruppo. Provo a sintetizzarli così:
Fantasia di cominiciare ogni volta da capo:
Ogni incontro sembra essere il primo, slegato dal precente, senza possibiltà di costruire ipotesi per i futuri. Tutti con una sequenza standard. Una prima parte in cui c'è un forte attacco al setting dicendo che sono stanchi per fare il “colloquio”, che dovremmo cambiare giorno,  che vorrebbero riposarsi (ci incontriamo nel tardo pomeriggio dopo che la maggior parte di loro ritorna dai laboratori pomeridiani o dal centro diurno), che parlare è noioso. Una seconda parte in cui emergono questioni importanti come:

· i rapporti con gli operatori vissuti come direttivi, che impongono cose, che dettano regole, che non danno loro spazio e attenzioni. Emerge quindi la difficoltà a rapportarsi con le direttive degli operatiori e allo stesso tempo la difficoltà a gestire tempi e attività in modo autonomo. Fuori da queste direttive, con le quali spesso confliggono, si trovano infatti a guardare la tv o ad ascoltare la musica in camera, aspetto questo che connota la vita in quella casa come noiosa. 

· i rapporti amicali e le differenze. Federica per esempio nell'ultimo incontro dice che non riesce ad avere rapporti di amicizia lì dentro e questo la fa soffrire. Per lei volersi bene significa abbracciarsi, si inizia a parlare allora delle differenze che ci sono tra loro, tra i loro punti di vista e le loro storie. Claudia dice infatti che lei abbraccia solo la mamma. Per lei l'amicizia è un'altra cosa. Proviamo quindi a stare su questo, a dirci che ci sono vari pareri su cosa significhi essere amici e che non è sufficiente dichararsi amici per esserlo, piuttosto questo può essere il presupposto per condividere interessi recirpoci nei confronti di qualcosa. Sembra tutto molto interessante e funzionale a pensare i rapporti che si vivono all'interno della Comunità.

Quando ecco che ci confrontiamo con la terza parte del copione che si ha quando sta per finire il tempo concordato per l'incontro e per esempio Alessia ribadisce che lei il Giovedì è stanca, dobbiamo cambiare il giorno. Trovo questa dinamica faticosa e frustrante, ho il vissuto di non riuscire a condividere con il gruppo quanto di interessante colgo di volta in volta o comunque a metterlo in connessione con un obiettivo più generale. 

Colloquio vs spazio di gruppo condiviso.
Molti di loro si riferiscono al gruppo chiamandolo colloquio. Il colloquio è lo spazio individuale che gli utenti hanno a cadenza regolare con la neuropsichiatra o con il coordinatore quando hanno problemi e appunto richiedono un colloquio con lui. Da questa fantasia deriva che molto spesso nel gruppo gli utenti vogliono parlare uno a uno con me, litigandosi i turni, come se quanto riportato dall'uno non interessasse l'altro, oppure mi fanno notare che loro in quell'incontro non hanno parlato abbastanza. Provo perciò costantemente a tracciare trasversalità e a mettere in connessione quanto viene riportato da ciascuno con quanto detto da un altro, piuttosto che con quanto è emerso negli incontri precedenti. 

Claudia e Alessia riportanto una loro difficoltà a partecipare al gruppo perchè sono molto agitate per uno spettacolo teatrale che faranno a Fermo a breve. La trasferta in un luogo “terremotato”, il pubblico di sconosciuti che le guarderà, la responsabilità che si sentono rispetto a tutti quelli che hanno organizzato lo spettacolo. Provo perciò a dire che quello spazio è utile per parlare di questa agitazione, capita infatti che in questo periodo di agitazione confliggano con i compagni. Capita spesso infatti che un utente agitato per questioni familiari, per malattie o altre questioni abbia manifestazioni violente nei confronti degli altri utenti del residenziale. Poterne parlare mi pare un obiettivo dello spazio, effettivamente mentre ne parlano gli altri sono interessati, pensano a occasioni in cui loro erano agitati e hanno trattato male gli altri e Claudia e Alessia hanno un'occasione di confronto anche tra loro, non avendo avuto modo di poterne parlare prima. 

Spazio non adempitivo
Il gruppo si trova all'interno di un cambio culturale che sta investendo la struttura. Quest'anno la proposta delle attività ha visto un cambiamento, secondo me interessante. Fino all'anno scorso la mattina c'erano della attività fatte insieme agli operatori (menù, spesa, attività motorie...) e il pomeriggio libero. Di recente alcuni utenti partecipavano il pomeriggio a dei laboratori esterni (teatro, cucito, informatica..) scelti da loro. Da quest'anno sono aumentate le attività su interessi personali, Gabriele fa un corso di teatro scelto insieme alla mamma, Federica ha deciso di andare in piscina... Trovo questo competente, nell'ipotesi di fare verità rispetto a una proposta sdifferenziante gli interessi di ciascuno e che propone laboratori per occupare il tempo versus scegliersi della attività piacevoli in base ai propri desideri. Tuttavia questo non è scontato e facilmente traslabile all'organizzazione dei rapporti tra utenti.

Noto infatti una difficoltà degli utenti a prender parte a uno spazio scisso dagli adempimenti, in cui mettere in gioco una propria dimensione di cliente, desiderante, soprattutto se fatto all'interno della comunità e in rapporto agli altri utenti. In questo caso le proposte diventano noiose, se lasciati liberi di autoorganizzarsi, violente, se vissute come date, faticose se richiedono una loro impicazione per convenire il senso.

